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In primo piano. Oggi si vota 

Quando Berlinguer 
ha parlato dei 

problemi agricoli 
Oggi si vota tinche per 11 futuro dell'aRn-

'•oltura. Ormai tutti sanno che le grandi de
cisioni che Influenzano lo sviluppo delle 
campagne sono prese più a Bruxelles che a 
Roma. È 11 risultato della PAC, la politica 
agricola della CEE, che assorbe 11 70% delle 
spese comunitarie. Questa PAC ha dato all'I
talia più dolori che altro. Ha contribuito ad 
accentuare gli squilibri tra le regioni più po
vere e più ricchr, ha moltiplicato gli sprechi, 
ha penalizzato I prodotti mediterranei (olio, 
vino). 

Certo molti di questi guasti sono Imputa
bili al governo italiano che non ha saputo o 
voluto impegnarsi per una profonda riforma 

di questa Europa verde, ne difendere ade
guatamente g!ì interessi italiani. Un esem
pio? Le quote sul latte: un recente provvedi
mento che obbliga l'Italia, grande Importa
tore di latte, a frenare la sua produzione. 

Si impone dunque una svolta, sia a livello 
comunitario sia nazionale. Anche per questo 
i comunisti domandano oggi il voto di tutti 
gli elettori, in particolare di quello dei colti
vatori. La loro linea, la lorc proposta politica 
è chiara. Per ricordarla sì possono citare le 
parole di Enrico Berlinguer: in una delle tan
te occasioni in cui il segretario del PCI ha 
affrontato, con competenza e passione, le 
questioni agrarie, egli ha così riassunto la 
posizione dei comunisti. 

«Nelle questioni aperte dal
la crisi economica e nel dibat
tito politico è essenziale che 
trovino un posto di rilievo e 
siano affrontati i problemi 
agricoli: non solo in termini di 
nequilibrio finanziario ma 
con lo scopo di rendere l'insie
me del settore dell'agricoltu
ra una componente dinamica 
dell'economia europea. 

•Se si vuole davvero rag
giungere tale obiettivo non so
no sufficienti aggiustamenti o 
piccole correzioni della politi
ca fin qui seguita, ma è neces
sario un profondo rinnova
mento della sua impostazione, 
dei suoi strumenti e dei suoi 
meccanismi, che deve consen
tire un riequilibrio produttivo 
ed una riduzione del divario 
nei redditi regionali dell'agri

coltura europea. Per questo 
noi combatteremo decisa
mente, anche all'interno della 
CEE, il tentativo di quei go
verni e di quelle forze politi
che ed economiche che punta
no unicamente — attraverso 
ritocchi marginali della linea 
attuale — a realizzare alcune 
economie di bilancio, a man
tenere cioè la sostanza degli 
indirizzi tradizionali della po
litica comune, cioè di quella 
politica selettiva che è all'ori
gine degli attuali squilibri 
produttivi e territoriali e che. 
per converso, dà luogo a spese 
incontrollabili e improdutti
ve. 

•Occorre, al contrario, una 
politica che realizzi una piena 
valorizzazione di tutte le ri-

«Terra 
fluida» 
si fa 

il punto 
al CNR 

sorse agricole (umane e mate
riali), si da costituire una 
componente non secondaria di 
uno sviluppo estensivo della 
economia europea, ossia terri
torialmente diffuso e che coin
volga realtà economiche e so
ciali oggi emarginate. Infatti, 
una componente di freno della 
crescita economica generale 
è costituita dalla differenzia
zione sempre più accentuata 
delle strutture aziendali e 
dall'aumento delle disparità 
regionali. È essenziale quindi 
riuscire a eliminare o a ridur
re al massimo i divari di pro
duttività e di remunerabilità 
esistenti tra la fascia di agri
coltura efficiente e quella che 
oggi non lo è. ma che potrebbe 
diventarlo con provvedimenti 
adeguati». 

ROMA — Il consiglio nazionale delle ricerche ha costituito nell'ot
tobre dell'83 il Gruppo nazionale di fisica dell'atmosfera e dell'o
ceano che coordina e promuove ricerche di carattere fondamentale 
e applicativo, sperimentali e teoriche, nel campo della cosiddetta 
•terra fluida.. In particolare, si occupa di ricerche che vanno dallo 
studio della circolazione dell'atmosfera alle correnti marine, dal 
telerilevamento alla climatologia. 

Da martedì 19 al 22 giugno questo gruppo terrà a Roma, presso 
il CNR, il suo primo convegno che farà il punto sui programmi di 
ricerca del CNR, delle università e degli altri enti di ricerca, al fine 
di costituire un punto di riferimento, di informazione reciproca e 
di organicità, nelle attività che nel settore verranno promosse in 
un immediato futuro. Nell'ambito del convegno si svolgerà giovedì 
21, alle 15, la tavola rotondo su ili ruolo della geofisica nei proble
mi ambientali e nella programmazione del territoriot. 

Stelvio, si rischia il disastro 
La superficie terrestre ricoperta da foreste è in diminu

zione in tutti i continenti: dall'Amazonia allo Zaire cemen
to e asfalto rosicchiano alberi e sottobosco con ritmo incal
zante anche se — ed è giusto ricordarlo — spesso e volentieri 
la natura si vendica: e il caso della «transamazzonica» ridot
ta, dopo anni di lavoro, ad una lingua di fango. 

Se questi sono i casi più allarmanti e di cui si sono occupa
ti i mass-media, altri casi sono ancora sconosciuti o quasi. 
Se ne è discusso nei giorni scorsi a Roma in seno al Comita
to delle foreste (FAO) che ha proposto, tra l'altro, l'istituzio
ne, per il 1985, dcl.'«Anno interna/ionale della foresta-, al 

Dal nostro inviato 

VALFURVA (Sondrio) — 
Per tagliare un albero con 
una sega elettrica ci si impie
gano 50 secondi, anche se ci 
sono voluti 200 anni per farlo 
diventare alto e maestoso. 
Sarà così veloce la fine di 
quel 700 pini cembri del Par
co nazionale dello Stelvio, 
che sovrastano Santa Cate
rina Valfurva? L'anno pros
simo. nel 1985, ci saranno qui 
i campionati del mondo di 
sci alpino e per avere un bel
lo spiazzo per 11 tratto con
clusivo dello slalom speciale 
femminile si è pensato di far 
ricorso alla sega. Poi son 
scoppiate polemiche a non 
finire: tra ente Parco e consi
gli comunali, tra regione e 
ministero, tra abitanti ed 
ecologisti. Ma cosa c'è dietro 
questa guerra del Parco e co
me andrà a finire? Per capir
lo (e per conoscere ì problemi 
della zona) siamo andati allo 
Stelvio, proprio nel momen
to del risveglio. 

Nonostante i ritardi dovu
ti all'insolita cattiva stagio
ne, la natura è in movimen
to. Si sentono I rumori cupi 
delle valanghe. Neile basse 
quote la neve se ne sta an
dando e esce fuori un bel 
muschio vellutato. Dove c'è 
più sole fioriscono distese di 
bianchi crocus, nel boschi 
compare la dafne profumata 
e velenosa. La rondine è già 
apparsa da tempo (7 aprile), 
mentre cervi e camosci cam
biano il pelo. Lo si ritrova un 
po' dappertutto, sul prati e 
gli arbusti, così come le cor
na del cervo che pesano a 
volte 5 chili. «Per gli animali 
selvatici è 11 momento delle 
nascite — spiega Carlo Ar
mellini, maresciallo del cor
po forestale —, mentre la 
stagione degli amori è In au
tunno». Si vedono piccole 
marmotte che giocano e, col 
binocolo, una stambeccona 
con la pancia. Intanto gli 

animali lasciano la zona In
vernale del Parco — quella 
meno esposta al rigori del 
freddo — per andare nelle 
parti ad est, quelle estive. 

Insomma, è cominciato 
per lo Stelvio 11 momento 
magico: anche quest'anno il 
Parco sarà visitato da quasi 
due milioni di persone, a di
mostrazione del crescente 
amore degli Italiani per il 
verde. 

Il Parco si trova a cavallo 
delle province di Sondrio, 
Brescia, Trento e Bolzano, su 
una estensione di circa 135 
mila ettari. È il più grande 
d'Italia. In mezzo ha uno 
splendido massiccio d'alta 
montagna. l'Ortles-Ceveda-
le, con cime sul 4000 metri e 
duecento ghiacciai. La Val 
Zebru è poi l'unica valle alpi
na dove vìvono l quattro un
gulati: stambecchi, cervi, ca
prioli e camosci. 

•Ma 11 parco è sempre sta
to anche fortemente antro-
plzzato, cioè pieno di inse
diamenti umani», spiega 
Walter Frigo, dirigente del 
ministero dell'Agricoltura in 
pratica 11 direttore. Questo 
vuol dire che dal 1935, da 
quando cioè fu creato, vi so
no sempre state difficoltà nel 
far convivere le esigenze del
le popolazioni locali con 
quelle del rispetto della na
tura. Le tensioni sono ovvia
mente cresciute negli anni 
70, con 11 boom dello sci nella 
Valtellina e con il contempo
raneo sviluppo del movi
mento ambientalista. Ades
so i due «schieramenti» sono 
giunti al ferri corti. 

Dicono gli abitanti del po
sto: In questa zona 1 nostri 
antenati hanno vissuto per 
secoli In pace con la natura, 
tagliando la loro legna, pa
scolando le loro mucche, co
struendo le loro balte. Sugli 
enormi tronchi delle baite 
nella Val Zebru ci sono le da
te di costruzione, alcune del 

Ben 700 pini cembri potrebbero 
finire sotto la mannaia 

per far posto a piste di sci. 
Una legge che non arriva mai 

L'85 sarà «l'anno della foresta» 

fine dì richiamare l'attenzione della comunità mondiale 
sull'urgenza di proteggere le foreste. E chiaro che non basta 
indire una manifestazione per risolvere un problema così 
vasto e grave. È comunque già qualcosa, li Comitato, inol
tre, ha affrontato i problemi concernenti una politica fore
stale oltre l'anno 2000 per quanto riguarda sia le regioni 
temperate sìa quelle tropicali, umide o aride e la regione 
mediterranea. Tutti si sono dichiarati d'accordo sul concet
to che «le foreste sono essenziali per la sicurezza alimenta
re» e di conseguenza sul fatto che debbano essere protette 
per il miglioramento dell'ambiente. Il congresso forestale 
mondiale si terrà, nell'estate dell'35, in Messico. 

y.jfc3fa** •••••' 
Una giovane marmotta del Parco nazionale dello Stelvio 

1719. Adesso, dicono sempre 
gli abitanti, si vorrebbe far di 
noi dei carcerati. Mentre 1 
cervi dì notte scendono a 
mangiare l'erba delle nostre 
vacche (ma senza più essere 
cacciati); mentre le nostre 
valli sono percorse da frotte 
di turisti spesso ineducati, 
non possiamo più tagliare 
un albero, raccogliere un fio
re, costruire una baita, pen
sare al nostro domani. «In
somma il parco ci dà poco o 
niente — conclude un giova
ne di 25 anni, Silvano Barco 
—, proprio quando molti di 
noi sono costretti ad andare 
in Svizzera per trovare lavo

ro». Rispondono gli ammini
stratori del Parco: in realtà 
lo sviluppo a cui pensano gli 
abitanti è quello di un turi
smo sfrenato: case, strade, 
Impianti sciistici. Già ades
so, nei posti In cui il parco 
non esercita la propria auto
rità, come nel centri abitati, 
si vedono abusi e scempi. Del 
resto 11 Parco non può certo 
dare un contributo diretto, 
quasi una integrazione, al 50 
mila abitanti. Semmai il di
scorso dello sviluppo è in 
prospettiva: Il verde, 1 tesori 
naturali, sono destinati nel 
futuro ad avere un valore 
economlco-turlstico Inesti

mabile. Sì, ma che fare per 
l'oggi? Come gestire al me
glio tutte le risorse? «Sono 
domande acuì abbiamo dato 
una prima risposta al Festi
val dell'Unità sulla neve che 
si è tenuto proprio qui», dice 
Vito Bedoné, 35 anni, segre
tario della sezione PCI e con
sigliere comunale. Il festival 
è stato un vero successo tan
to che nel 1985 si rifarà nello 
stesso posto. Nei dibattiti è 
stata ribadita con forza la 
posizione dei comunisti sui 
parchi e le riserve naturali: 
favorevole ad una loro esten
sione, ma anche ad un reale 
coinvolgimento delle popo
lazioni residenti. 

La nuova legge quadro sul 
parchi, però, stenta a venire: 
nella scorsa legislatura ave
va fatto alcuni passi avanti, 
poi è decaduto e adesso non 
se ne parla quasi più. «E così 
allo Stelvio siamo costretti 
ad affrontare i problemi del 
2000 con una legge che è an
cora quella fascista», dice 
amereggiato Frigo. I finan
ziamenti disponibili (2,8 mi
liardi) si dimostrano insuffi
cienti per tutti i lavori di si
stemazione e le iniziative 
promozionali che servireb
bero al reale sviluppo del 
Parco. 

E proprio in questo clima è 
divampata la polemica sul 
campionati del mondo di sci 
1985 in Valtellina. L'opera
zione è stata decisa da un ri
stretto comitato organizza
tore, presieduto da Omero 
Vaghi, sulla testa delle co
munità locali. La Regione 
Lombardia ha poi dato un fi
nanziamento di 8 miliardi 
per opere e Infrastrutture e 
quindi è un'occasione unica 
per rilanciare la zona. Il pro
blema? Il programma preve
de i mondiali maschili a Bor
mio e quelli femminili a San
ta Caterina Valfurva. Per 
Bormio tutto è OK (o quasi). 

A Santa Caterina, invece, si 
dovrebbero buttar giù un 700 
alberi per far posto al tratto 
terminale dello slalom spe
ciale. 

Valorizzazione turistica o 
scempio ecologico? I pareri 
sono contrastanti. Per il Co
mune di Valfurva, che ha vo
tato all'unanimità (dal sin
daco de, Silvio Andreola, al 
consiglieri comunisti) l'ap
posita delibera, si tratta di 
una opportunità da non per
dere. Le associazioni natura
liste (e anche qualche comu
nista, come l'ex-deputato 
Giovanni Bettini) hanno de
nunciato il pericolo di specu
lazioni. Dal canto suo il Par
co si è opposto: «Per la salva
guardia del sito — precisa 
Frigo —, ma anche perché 11 
taglio comporta pericoli 
idrogeologici». 

Così la questione è rimbal
zata a Roma. Il ministro del
l'Agricoltura Pandolfi, quel
lo dell'Ecologia Biondi, 11 
presidente della Regione 
Lombardia Guzzetti e quello 
del Coni Carrara, si sono riu
niti. Hanno fissato una serie 
di inaccettabili condizioni al 
Comune di Valfurva se vorrà 
far la gara, ad esempio una 
f ìdejussione di 300 milioni da 
dare all'Ente Parco. Al Con
siglio comunale non è resta
to che protestare: contro le 
decisioni verticlstlche, con
tro questa gestione del Parco 
come «riserva indiana». Il 
PCI si è associato: «In questo 
modo — dice Natale Contini, 
consigliere regionale — si fa
vorisce una vera e propria ri
bellione degli abitanti del 
Parco». 

Ma intanto la soluzione 
che si prospetta è lo sposta
mento della gara di slalom 
speciale da Santa Caterina 
Valfurva a Bormio. E così, 
nella guerra tra albero e sega 
forse (per una volta) potrà 
vincere l'albero. 

Arturo Zampaglione 

E per i cereali pensa a tutto lei 
È nata a Cremona la Cerealcoop, un consorzio cui aderiscono per ora 5 cooperative - Una struttura modernissi
ma che provvede alla raccolta, trasformazione e commercializzazione del prodotto - Un nuovo impianto 

CREMONA — Nella vasta pia
nura pedana-lombarda, quella 
fertile e irrigua terra bagnata 
dalle acque del fiume Po, già 
luogo di conquista di Napoleo
ne Bonaparte, non è solo la zoo
tecnia a farla da padrone. Ac
canto ai sette milioni di quinta
li di latte che si producono alle
vando vecche della razza friso
ne in stalle da fantascienza, la 
Padania offre la possibilità di 
altri tipi di coltura. La coltura 
dei cereali è quell'indirizzo pro
duttivo alternativo che ormai 
da dieci anni molti agricoltori 
padani hanno scelto per sfrut
tare meglio il sole estivo e l'ac
qua della fitta rete dei canali 
che fin dal 1700 attraversano i 
verdi campi della pianura pa
dana. Con delle modernissime 
macchine agricole e con conci
mi sofisticati, gli agricoltori pa
dani, che già oggi producono 23 
milioni di quintali di cereali, 
cioè un terzo della produzione 
cerealicola italiana, si stanno 
attrezzando per fronteggiare la 
concorrenza dei paesi tradizio
nalmente più forti e evanzati in 
fatto di eerealcoltura come la 
Francia e la Germania. Proprio 
per valorizzare e organizzare la 
produzione cerealicola dei 
campi lombardi. la Lega delle 

Cooperative ha pensato di pro
muovere una nuova struttura 
della cooperazione agricola. la 
Cerealcoop, il primo gruppo e» -
realicolo lombardo, che è un 
consorzio tra cinque (per ora) 
cooperative agricole aderenti 
alla Lega. 

Perché costituire un'altra 
cooperativa agricola ora. quan
do cioè la zootecnia lombarda è 
in crisi e gli stessi agricoltori 
sono al tempo stesso sfiduciati 
e pieni di ira? Ricordiamo che 
proprio Cremona in questi me
si è diventata la capitale della 
rabbia agricola con gli agricol
tori che minacciano di non vo
tare dopo le decisioni prese in 
sede CEE sulle quote di produ
zione del latte. 

Risponde Costantino Ro^a. 
presidente della neocooperati-
va Cerealcoop nata nel mese di 
marzo di quest'anno: «La ce
realcoltura è il cardine dell'eco
nomia agricola. Per non mor
tificare gli sforzi dei produttori 
di cereali della regione, occorre 
potenziare le strutture coope
ratile di questo settore per in
tervenire più efficacemente». 

La Cerealcoop ha la sede so
ciale e gli impianti nella strut
tura avveniristica di Cà D'An

drea in provincia di Cremona, il 
fiore all'occhiello della coope
ratone agricola lombarda dove 
si essiccano 13 mila quintali di 
cereali al giorno e si conservano 
nei silos 450 mila quintali di 
prodotto con una tecnica di re
frigerazione che impedisce la 
fermentazione dei cereali ga
rantendone la qualità del pro
dotto. Per i tremila agricoltori 
associati, la Cerealcoop pro
muoverà la raccolta, la trasfor
mazione. la commercializzazio
ne del prodotto utilizzando 
proprio l'attuale strumentazio
ne di essiccazione e stoccaggio 
del centro di Cà D'Andrea. 

Il clima sempre umido, fred
do d'inverno e caldo nelle brevi 
estati, tipico della pianura pa
dana e certo nen amato dai suoi 
abitanti, irrobustisce però bene 
le piantine di mais, di orzo, di 
frumento e di soia, di quei ce
reali cioè che verranno trattati 
dal neonato consorzio, il quale 
ha già predisposto degli uffici 
tecnici e specializzati per la 
commercializzazione del pro
dotto. Le cooperante associate 
porteranno il loro raccolto al 
Consorzio, ii quale prima con
centrerà tutta la produzione 
agricola, poi si presenterà sul 

mercato dei cereali in modo 
unitario, quindi forte e capace 
di spuntare un prezzo più alto 
di vendita. Questo significa, è 
o -̂vio, più reddito per le azien
de. Ma proprio per integrare e 
rafforzare le due grandi produ
zioni agricole della Padania, 
zootecnia e cerealicoltura, la 
Cerealcoop ha in programma di 
realizzare direttamente una 
prima fase del processo di lavo
razione del cereale, i mangimi 
che possono così essere venduti 
direttamente agli ellevatori o 

ceduti ai mangimifici coopera
tivi i quali riforniscono gli alle
vatori stessi. Ora. per Questa 
cooperativa di servizio che ha 
già intenzione di realizzare un 
altro impianto di stoccaggio a 
San Uassano. nella zona ovest 
della Lombardia, bisogna at
tendere la prova dei fatti. Tre 
sono gli appuntamenti impor
tanti, per i quali tutti gli agri
coltori della pianura padana 
sono già in movimento: le cam
pagne di raccolta dell'orzo, del 
grano e del mais. 

Mario Vescovi 
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Si è riunita a Roma la XVII sessioni del Comitato, pro
mosso dall'ONU e dalla FAO, per l'organizzazione e la gestio
ne delle politiche e dei programmi di aiuto alimentare nel 
mondo (PAM), in particolare verso il Terzo Mondo. Nel 1983 
sono stati distribuiti aiuti per un valore di circa 900 milioni di 
dollari, corrispondenti ad oltre 2 milioni di tonnellate di pro
dotti. quasi tutti cereali. In termine di valore delle operaz;oni 
11 PAM occupa il secondo posto, dopo la Banca Mondiale, 
negli strumenti d'intervento creati dall'ONU. 

E stato previsto un aumento delle entrate da parte del 
Paesi industrializzati, ma anche da parte del Paesi del Terzo 
Mondo con prodotti di cui sono esportatori (cotone, tè, caffè, 
ecc.). 

Il rappresentante del governo italiano ha annunciato che il 
contributo italiano nel 1934 salirà a 14.6 milioni di dollari, di 
cui 9.2 in prodotti. 

Il comitato ha ribadito le fondamentali priorità nella di-

Aumentano gli aiuti 
italiani contro 

la fame nel mondo 
stribuzione degli aiuti: in primo luogo ai Paesi più poveri; in 
secondo luogo l'aiuto alimentare, a prescindere dalle situa
zioni di calamità (carestia, alluvioni, terremoti, ecc.) non do
vrà essere visto come fine a sé stesso, ma dovrà promuovere 
lo sviluppo nelle campagne sia come miglioramento delle 
condizioni di produzione dei generi di prima necessità, sia 

come miglioramento delle condizioni di vita (scuola, ospeda
li, assistenza ai più deboli, ecc.). 

Si tratta di decisioni importanti che contrastano con certe 
tendenze di alcune parti politiche italiane (radicali In primo 
luogo) che vedono il problema della lotta contro la fame !n 
termini esclusivamente di distribuzione di generi di prima 
necessità. Nonostante questi buoni propositi le contraddizio
ni e i condizionamenti non sono mancati nel corso della 
sessione che è durata più di dieci giorni. Mentre da un Iato si 
è evidenziata l'esigenza di una partecipazione più diretta del
le stesse popolazioni nell'organizzazione e gestione dell'aiu
to. dall'altro si è manifestata la tendenza verso una concen
trazione dei momenti di decisione e quindi il condizionamen
to delle stesse. 

I.V. 

Prezzile mercati • Cucina contadina In breve Chiedetelo a noi 

Vuoto il sacco 
del grano 

La campagna commercia
le 1983/84 del frumento te
nero si sta chiudendo In un 
clima di tensione dovuto al 
precoce esaurimento delle 
scorte di prodotto nazionale 
e alla conseguente Impenna
ta, del prezzi, il tutto determi
nato dal sensibile ritardo nel 
raccolto. Le piogge di mag
gio hanno Infatti allontana
to di circa 15 giorni la data di 
Inizio della trebbiatura e I 
mulini che contavano di po
ter disporre già oggi di qual
che prima partita dovranno 
aspettare la prima settima
na di luglio. L'aumento della 
domandai fronte di un'of
ferta ormai ridotta a insigni
ficanti quantitativi e con
centrata nelle mani di pochi 
detentori, ha fatto ranre 1 
prezzi del nazionale oltre le 
36 mila lire il quintale e del 

francese fino a 34.800 lire il 
quintale. Le punte toccate 
oggi dal mercato si scostano 
sensibilmente da quello che 
sarà II prezzo del nuovo rac
colto. Al momento sia l pro
duttori che gli acquirenti so
no molto restii a pronunciar
si sulle cifre: si sente parlare 
di 28.000/30.000 lire lì quin
tale per merce franco par
tenza produttore, una forcel
la ancora troppo ampia per 
lasciar capire il vero orienta
mento del mercato. DI certo 
per ora d sono solo le antici
pazioni massime concesse 
dalla federazione italiana 
dei consorzi agrari per il gra
no qualificabile minimo con
ferito all'ammasso volonta
rio: 27 mila lire 11 quintale In 
Piemonte. 27.500 lire il quin
tale nel resto dell'Italia cen
tro-settentrionale e 28 mila 
lire li quintale nell'Italia me
ridionale e insulare. Si ricor
da che il prezzo di riferimen
to fissato dalla CEE per la 

nuova campagna per la qua
lità minima è di 28.175 lire il 
quintale e che quindi il mer
cato in teoria non dovrebbe 
andare al di sotto di questo 
livello. Infine bisogna tener 
presente che quest'anno il 
raccolto secondo le previsio
ni effettuate dall'lrvam sarà 
di 54-55 milioni di quintali, 
Inferiore cioè di un 2-3^i a 
quello dell'anno scorso. SI 
attendono produzioni più 
basse In Piemonte. Lombar
dia e In Emilia, mentre nel 
centro-sud e nelle isole le di
sponibilità dovrebbero supe
rare quelle della passata 
campagna. 

Luigi Pagani 
Gran-» rer.ero fine. Rilevazio
ni Irvam — settimana 
dall'I 1 al 17 giugno —. Prezzi 
In lire al quintale Iva esclusa 
franco venditore. 

Verona 36.300-36.500; 
Milano 35.500 36.100; 
Padova 37.700-39.000; 
Ferrara 36.300-36.500. 

CAMPANIA 
Maccheroni 

alia carbonara 
È un piatto dell'Alta Irpinia 

che veniva preparato dalle don
ne dei carbonai i quali si spo
stavano, con tutta la famiglia, 
nei boschi al momento del ta
glio della legna e della prepara
zione del carbone. 
INGREDIENTI — Per la pa-
sta; 400 gr. di farina di grano 
duro; un pizzico di sale, acqua. 
Per il condimento: 3 spicchi 
d'aglio; un bicchier*» di olio d'o
liva abbondante, 500 grammi di 
pelati; pane secco casereccio 
grattugiato grosso, origano, 
qualche gheriglio di noce. sale. 
COME SI PREPARA — Fare 
un impasto con farina, acqua e 
sale per ottenere, dopo aver la
vorato la pasta, delle pizze alte 
e lunghe che vengono «stirata» e 

infine tagliate con un attrezzo 
di legno seghettato, ottenendo 
degli spaghetti piuttosto ret
tangolari e spessi. 

In una padella si prepara Ta
glio. l'olio e la salsa di pomodo
ro e il tutto deve cuocere insie
me lentamente, e senza coper
chio, per una ventina di minuti. 
Solo alla fine salare quanto ba
sta. Mentre bolle l'acqua per la 
pasta in un tegame unto d'olio 
si lascia riscaldare e abbrustoli
re lentamente il pane grattu
giato con l'origano e le noci a 
pezzetti. Questo nane servirà, 
da formaggio. Scolata la pasta, 
e sistematala in una terrina, si 
condisce con il pomodoro e con 
il «formaggio povero». 
IL PREMIO — La ricetta ci è 
stata inviata da Angelo Miele 
Saronno (Varese) che riceverà 
dal «Coltiva», il Consorzio na
zionale vini della Lega delle 
cooperative, una bella confe
zione di 12 bottiglie di alta qua

lità. Tutti possono partecipare 
all'iniziativa lanciata 
dall'«Unità* per riscoprire la 
cucina contadina. Le ricette 
dovranno essere mandate a «La 
cucina agricoltura, via dei Tau
rini 19, 00185 Roma*. Dovran
no essere scritte a macchina o a 
stampatello, non essere troppo 
lunghe, contenere le dosi per 4 
persone, riportare l'indirizzo 
d.-l lettore. Se si vuole si posso
no aggiungere notizie storiche e 
geografiche. 

• DOMANI a Lussembur
go si riunisce il consiglio 
dei ministri dell'agricoltu
ra della CEE. All'ordine del 
giorno la riforma delie 
strutture agricole e il rego
lamento sull'olio di olivo e 
i problemi delle quote del 
latte. 

• SECONDO fonti france
si il contenimento della 
produzione di latte do
vrebbe comportare. In teo
ria, l'eliminazione di u n 
mil ione e 435 mila vacche 
neila campagna 1985-86. ' 

SCRIVETECI — Problemi le
gali o fiscali? Consigli su colti
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le mostre lettere a: 
•l'Unita-, pagina Agricoltura, 
via dei Taurini, 19 - 00185 Ro
ma. 

AI suino non fare 
solletico 

Ho Ietto nell'articolo di 
Gian Piero Del Monte («l'U-
nità*. 6 maggio) che il suino 
può venire sottoposto ad 
•una pur lieve scarica elettri
ca lungo la rampa di scari
co». Mi sembra una crudeltà, 
e vorrei il vostro parere. 

MARIA ELLI (Roma) 

Son ritengo sia una «cru
deltà», anche per averla voluta 
prorxjre personalmente. Si 
tratta di un lieve solletico, 
quale si proi~a per una leggera 
scarica elettrica Si consideri
no maitre quali «irebbero le 
alternatirc per far procedere 
il suino, alternative che abbia
mo risto in opera negli anni 

passati: pungolature con vari 
strumenti, bastonate, frusta
te, colpi a mano nuda; il pun
golo elettrico è certamente più 
cccettcbJe (mi metto nei pan
ni del suino) di tutti questi 
metodi 

Si tenga inoltre ben presen
te il soggetto dell'articolo di 
Del Monte, ciod lo stress nel 
suino. Oltreché un grosso pro
blema per e1-1 allevatori, i tra
sportatori ed i macellatori, sa
ie stress costituisce un mezzo 
di difesa per il suino, infatti se 
si vuole evitare che l'animale 
venga stressato, bisogna trat
tarlo col massimo rispetto, 
cercando ai evitargli quei di
sagi e quelle emozioni che pos
sono, appunto, stressarlo. 

ADRIANO MANTOVANI 
docente di malattie 

infettive degli animali 


